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Dna polemica sul nuovo Statuto 

non 
di 
Prendendo spunto dall'esi­

genza di rivalutare il con­
tributo finanziario che lo Sta­
to versa annualmente alla 
Biennale di Venezia, un grup­
po di deputati appartenenti 
ai partiti della maggioranza 
governativa e al PSDI e al 
PLI (uno schieramento da 
« pentapartito », per intender- ; 
ci) ha presentato alla Came­
ra una proposta di legge di­
retta a introdurre una serie 
di modifiche — alcune delle 
quali a nostro avviso decisa­
mente peggiorative — nello 
Statuto .-• dell'Ente veneziano. -

E* bene sgombrare il cam­
po, preliminarmente, da ogni 
possibile equivoco: ciò che è 
in discussione non è certa­
mente, anche a nostro avvi­
so, la necessità di assicurare 
alla Biennale maggiori mez­
zi finanziari. Sia il ritmo del­
l'inflazione, sia, d'altra par­
te. lo sviluppo stesso delle 
iniziative già attuate o in pro­
gramma, hanno reso del tut­
to insufficiente l'attuale con­
tributo annuo dello Stato, che 
è fissato in tre miliardi: è 
nella logica della riforma, 
del resto, potenziare le strut­
ture permanenti della Bienna­
le e non solo le singole mani­
festazioni, ; e ciò comporta, 
inevitabilmente, un maggior. 
impegno di spesa. -; . ! , v \ 

Se delle questioni si pongo­
no sul piano finanziario, so­
no, dunque, di altra natura. 
Una prima questione che non 
può essere ignorata è quella, 
di carattere generale, che ri­
guarda sia l'insufficienza del­
l'impegno complessivo dello 
Stato a sostegno delle attivi­
tà.culturali, sia. in questo qua­
dro, la distribuzione fortemen­
te squilibrata della spesa: , 
uno squilibrio che si traduce, 
come al solito, in un netto 
svantaggio per il Mezzogior­
no. E' a tutti noto, a questo ; 
riguardo, che le tre maggiori 
istituzioni culturali operanti 
nel campo delle arti e dello 
spettacolo — la Biennale, ap­
punto, e poi la Triennale di 
Milano e la Quadranti? le di. 
Roma.— sonQ.,tutte. collocate J! 
al Centro ovài -Nord. Ma'.si." 
può aggiungere quello che è 
emerso >.v dalla " recentissima 
«tabella* con cui si è data 
applicazione alla legge che 
prevede la concessione di 
contributi statali, per la mo­
desta somma complessiva di 
poco più di cinque miliardi,.: 

a istituzioni culturali conside-. 
rate di rilievo nazionale: le 

.istituzioni che hanno ottenuto 
un contributo sono state.34. 
ma fra esse soltanto 5 hanno 
sede nel Mezzogiorno e tutte 
insieme avranno solo l'irriso­
ria somma annua di 130 milio­
ni. Si tratta — come è evi- • 
dente; anche da questi due 
esempi — di carenze e squi­
lìbri che è più che mai ur­
gente colmare. - •——. -• --'— 

Una seconda questione, che 
interessa invece direttamente 
la Biennale veneziana, è quel­
la relativa alla destinazione 
della spesa. Ci sembra legit­
timo domandarsi se. anche sul 
piano delle scelte finanziarie, 
l'impegno prevalente sia dav­
vero rivolto — come indica­
va lo Statuto riformato — a 
«promuovere attività perma­
nenti > e a favorire < la do­
cumentazione, la conoscenza, 
la critica, la ricerca >; o se 
non tornino invece ad avere 
troppo peso tendenza di tipo 
spettacolare e festivaliero. 
Può darsi che si tratti, nel 
complesso, di somme relati­
vamente modeste: ma anche 
sul piano della spesa le ten­
denze a riproporre i modelli 
della Biennale d'altri tempi 
(per esempio un certG tipo 
di ospitalità mondana) ci 
sembrano da respingere. Nel 
senso della riforma vanno. 
invece, quelle iniziative, pre­
se in collaborazione fra la 
Biennale e il Comune di Ve­
nezia, che sono rivolte a de­
centrare le attività, a pro­
muovere nuove manifestazio­
ni (comprese quelle dello scor-

. so Carnevale"*. a favorire il 
rapporto con un pubblico nuo­
vo e più vasto. 

Naturalmente, non manche­
remo di porre questi proble­
mi anche nel dibattito in Par­
lamento. Ciò non toglie, però. 
che l'esigenza di rivedere la 
entità del contributo finanzia­
rio dello Stato si impone: e 
la somma di sei miliardi, 
che viene ora proposta, pare, 
tutto sommato ragionevole. 
Quello che invece non è ac­
cettabile è che la questione 
finanziaria sia presa come 
pretesto per cercare di far 

. passare modifiche allo statu­
to die snaturereDbero il fun-

. zionamento dell'istituzione. In 
questo modo, anzi, si rischia 
di ritardare il varo della nor­
ma sul finanziamento. Vedia­
mo, infatti, di che cosa si 
tratta. 

Nella proposta di legge che 
ha come primo firmatario il 

.democristiano Tesini e che ha 
tra i proponenti, fra gli altri, 
il socialista Martelli, ii repub­
blicano Mammi, il sociaWe-

ratico Reggiani, il libera­

le Sterpa, sono certamente in­
dicate anche modifiche che ri­
spondono a giuste esigenze di 
funzionalità. Due però, sono i 
nodi politici. • • • I 

Il primo sta nella proposta 
che tende a inserire fra gli j 

organi dell'Ente il comitato 
esecutivo e vorrebbe anzi 
concentrare ' in esso, di fat­
to, i reali poteri decisionali. 
Va notato che il vero proble­
ma sarebbe di far sì che il 
comitato esecutivo possa real­
mente provvedere al comples­
so degli « affari correnti » 

r ( a questo scopo esso era 
stato introdotto, nelle modifi­
che • allo statuto : votato nel 
"77) consentendo così al con­
siglio • direttivo di dedicarsi 
pienamente alle sue funzioni 
di programmazione e di dire­
zione polìtico-culturale. Se 
passasse la modifica ora pro-

i posta accadrebbe invece esat­
tamente il contrario: il diret­
tivo continuerebbe ad essere 
sommerso dalle pratiche am­
ministrative, mentre i poteri' 
reali passerebbero al comita­
to esecutivo. „' p', >^.>. " 
..; Che la concentrazione dei 
potéri sia il vero significato 
della proposta, è del • resto 
confermato dal secóndo «no­
do» cui si è accennato: cioè . 
dall'emendamento con il qua­
le si * vorrebbe^, sopprimere ; 
ogni limite nella possibilità 
di rielezione nel Consiglio di­
rettivo. - consentendo - così di 
restare anche a vita in tale 
organismo. Non c'è bisogno di 
fare qui i nomi dei due mem­
bri del Consiglio — l'uno de­
mocristiano e l'altro sociali­
sta — a favore : dei quali 
tale rieleggibilità viene ri­
chiesta : sono - nomi che nel­
l'ambiente - interessato . sono 
sulla bocca di tutti e che. 
d'aura " parte, ; fuori di quel-
l'ambiente dicono mólto poco. 
-:! Quello che conta, però, è 
il fatto politico. Già la per­
manenza per due mandati — 
cioè per complessivi otto an­
ni — in un organo come il 
direttivo ' della Biennale, non 
solo sembra poco funzionale. 
ma 'consente di condizionare 
fortemente (e non certo a 
vantaggio ; di un più ampio 
pluralismo) le scelte cultura­
li di tale istituzione. Ma una 
possibilità illimitata di riele­
zione creerebbe, all'interno 
della Biennale, dei veri e 
propri « potentati »: che rap­
presenterebbero la codifica­
zione di nuove forme di con­
trollo politico su uno dei pun­
ti più rilevanti della vita cul­
turale del paese. :';.^v :'?" 
--* C'è una domanda che mi 
pare giusto rivolgere, a que­
sto riguardo, "al compagno 
Martelli. Da diversi mesi Mar­
telli sta conducendo una bat­
taglia accanita per afferma­
re. alla Rai-Tv. il principio 
della rotazione a termini fis­
si di tutte le . cariche diri­
genti.. principio da lui consi­
derato come una garanzia di 
pluralismo. Non entro nel me­
rito delle questioni - riguar-
danti la Rai. Sono però cu­
rioso di capire con>e Martel­
li spieghi il fatto di essere 
invece' firmatario, per la 
Biennale, di una proposta che 
tende, al contrario, ad abo­
lire ogni limite di rieleggibi­
lità e a trasformare cosi II 
Consiglio direttivo (e ancor 
più il Comitato esecutivo) in 
una costellazione di notabi­
lati. . ;/;-;. 

E' chiaro, in conclusione.: 

che noi comunisti ci oppór­
remo nel modo più fermo alle 
due "modifiche statutarie so­
pra indicate. Formuleremo in­
vece proposte dirette a con­
sentire al Consiglio direttivo 
di svolgere con più efficacia. 
e più tempestività i compiti 
di carattere generale che gli 
sono propri. Non è certo que­
sta la sede per formulare un 
giudizio d'assieme (necessa­
riamente problematico) sulla 
Biennale riformata. Ci sem­
bra però che nel comples­
so — pur tra limiti, difficol­
tà, errori — la strada indi­
cata dalla legge del 1973 si 
riveli ancora giusta. Ma ciò 

I richiede che nella Biennale 
si sviluppi sempre più am-

j piamente il confronto criti-
• co fra le diverse posizioni 

culturali: senza creare inam­
missibili privilegi e senza in­
dulgere a modificazioni sta­
tutarie che porterebbero in­
vece, a inaccettabili restrin­
gimenti. E" questa la posi­
zione che illustreremo in Par­
lamento. 

Porremo, al tempo stesso. 
il problema di un ripensa­
mento complessivo della spe­
sa dello Stato per la cultura 
e della sui distribuzione. In­
tendiamo, a questo riguardo, 
proporre a scadenza ravvici­
nata anche nuove iniziative 
legislative: con l'obiettivo, in 
particolare, di promuovere 
nelle regioni meridionali (e 
innanzitutto nelle grandi cit­
tà di questa parte del paese) 
lo sviluppo di istituzioni e 
strutture culturali di effet­
tivo rilievo nazionale e inter­
nazionale. . ? 

Giuseppe Chiarente 

FIESOLE — Se l'esordio 
straordinario, anzi ; l'apertu­
ra stèssa dell'occhio di Gior­
gio de Chirico sulle abissali 
profondità psichiche dell'uo­
mo moderno e sull'enigma 
di un tempo senza dei, tem­
po storico noli-finito con l'at­
tesa din segni nuovi nello 
spazio metafisico, è sotto il 
segno di Arnold Bocklin (i 
quadri greci coni '.centau­
ri »,-le « serenate » fioren­
tine, il « Prometeo » sull'iso­
la mediterranea), , bisogna 
proprio dire con nna meta­
fora sportiva che, a Bocklin, 
la volata via dal gruppo nor­
dico naturalista, simbolista, 
classicista, e ben dentro il 
sentire e il gusto contem­
poranei gliela ha tirata de 
Chirico (e più tardi anche 
Savinio). 
'• Oggi è difficile poter ve­

ndere Bocklin senza pensare 
a de Chirico. L'impressione 
si è rafforzata visitando que­
sta prima .mostra italiana di 
Arnold Bocklin che è alle­
stita nella restaurata palaz­
zina Mangani, fino al 30 set­
tembre, e raccoglie opere 

i di altri artisti svizzeri e : 
tedeschi che ebbero rappor­
ti col i basilese: Hans von 
Marées,. Adolf von • Hilde-
brand, il favoloso,,- geniale 
incisore Max Klinqer, Karl 
Stauffer-Bcrn e Albert Wel-
ti; con una piccola corona 
di italiani tributari di Bock­
lin come Plinio Nomellini, 
Adolfo de Carolis, Oscar Gin-
glia, Giovanni Costetti, de 
Chiricol naturalmente e il 
tenebroso copista dell'* Iso­
la dei morti » Karl Wilhelm 
Diefenbach che finì i suoi 
giórni a Capri. . -• 

<•• Insomma, un 'bello spac­
cato sft quel flusso di cidtu-
ra artistica nordica che sce­
se in Italia, prese varia di-
vwra (a Firenze M*x min­
ger dette vita a Villa Ro­
màna così fondamentale per 
i soggionìi degli artisti te­
deschi anche oggi), pensò e 

> dioinse k e scolpì nel 'mito 
della classicità greco-roma-^ 

.na e rinascimentale nonché 
della natura mediterranea 
esprimendo dal seno di so­
cietà capitalistiche e indu­
striali immagini nostalgiche 

. ed eleaiaclie, trapassate ta­
lora dal •• panico e, sempre 
melanconiche e abbuiate, di 
un primordio di cui si ten­
tava di rinstnnavare il mito. 

•• Arnold Bocklin, che era 
nato a Basilea nel 1827: e 
morì a Fiesole nel 1901 nel­
la sua villa di San Domeni­
co, pure nell'ignoranza degli 

L'immaginario nell'arte: le visioni anticipatrici di Arnold Bocklin 

Arnold 
Bocklin: 

« Autoritratto 
nello studio», 1893 

(particolare) 

Arnold 
Bocklin: ,'• 
« Rovine • 
sul mare», 1880 

L'inconscio, panorama con rovine 
Tra simbolismo e «pittura dell'Io»: modernità dell'artista 
su Giorgio De Ghirico -1« L'isola dei- morti » e la musica di 

svizzero che esercitò grande influenza 
Rachmaninoff - Una mostra a Fiesole 

artisti toscani del tempo- e-
dei critici, nei suoi soggiorni 
italiani (a Róìha nel-1850, 
a Firenze nel 1875 e\ poi- a 
Fiesole nelL 1892 che fu;4V 
soggiorno, definitivo), cer­
cando, la .classicità portò .la 
inquietudine^ là tragedia; là 
ironia^di tutta, una.cultura 
tedésca --nella squale anche 
de. Chirico si riconobbe 
(Schopenatier^ Weininger, 
Nietzsche; e tutta la proces­
sione dei'- teorici e storici 
dell'arte).;;-, :••;- ;.''. :V7 ."'::• 

Òggi de 'Chirico vie~ìie ri­
mescolato nei colori déll'im-
niàginario' di tanta pittura 

\ dipinta che' sta Ìori\àhdo:'è 
bène- dopo la grande.nwstfà 
del 1977 a Basilea, che que­
sta piccola mostra, di Fiesó-

-. le faccia riflettere su certe 
ràdici dell'imniaginàrio.•mo­
derno. Il'fascino di Bocklin 

ijwji è uh céWo tipo dipittu-: 
ra, per intenderci: Munck, 
Ensor, van:Goght gli impres­
sionisti e postimpressionisti 
francési:*Cézàhne.'..'•-•.; ;- ' • 'li 
i E1'una pittura sgraziata; 
buia, malincònica^ àhtifran-
cese per eccellenza. II. pit­
tore, poi, : non è proprio 
straordinario anche sé ammi­
rava Raffaello^ Tiziano è Ru­
bens e ne subiva la sugge­
stione. Tecnicamente è discu­
tibile: il colore ha.ceduto, si 
è abbuiato^ la sua. ricerca 
.tecnico-materica.ha dato ,ri-
•suitati dubbi. È' .un tardo 
romantico e naturalista che 
ha una nuova forza creatri-

: * • : ' * ' ••' ft-Z 
ce di miti, sa frugare la clas­
sicità per cercarvi certe ri­
sposte all'enigma e all'ansia 
dell'uomo • modefiio (euro­
peo) e quando; in tale-ricer-
ca, si sente mancare la ter­
ra sotto i_ piedi, sa iròniz-, 
zaria.' insegue.il mito della' 
.energia primordiale della na­
tura (i 'molti dipinti con 
Pan), il senso umano paga­
no, pure primordiale, dei ri­
ti nei boschi, e nei templi 
(da «Il boschetto sacro » a 

-.« L'andata al tempio - di Bac­
co *), il fiorire azzurro-ver­
de dell'amore con le stagio­
ni luminose eie .òr è mediter­
ranee (con là.mediaziònedi 

.Tiziano le replichédei'*Gio­
vani che colgono fiori*), il 
mare come energia misteriò-. 

sa che in tempesta o in quie­
te introduce il vuoto abissa­
le, la- morte, l'assenza: sono 
i suoi) dipinti più belli e di 
conturbante simbolismo del- _ 
le serie «Villa sid mare», 

: «L'isola dèi morti* s. « Rovi­
ne sul mare ».. e « La cap­
pella V . '^ ; ; - ; : ^ - 7 : '';•'• :% ; 
.' Sono opere che hanno ge­
nerato ^stupore in de. Ghiri-
..co, ma il silenzio dell'«Isola 
dei morti» l'ha sentito ah-' 
che'.; Sergej Ràchmahihoff 
che ci. ha .costruito uh poe— 
ina sinfònico e, ancora oggi, 
imo dèi lirici metafisici ita-
liani,j)iù~''prèso-dàlsenso del 
tempo stòrico ed esist'enztàiè, 
Fabrizio Clèrici, ha ripreso la 
figurazione dell'isola ~ dei 

morti addirittura mettendo­
la in orbita. ; l ? .^-i.:.;v r 

Queste pitture dell'immagi­
nario, possono essere pittori-. 

• camenie .discutibili se im­
messe nel córso della pittu-

; ra francese, per esempio. Ma 
[bisogna guardarle come le 
guardava de Chirico: come 
aperture-ferite sul profondo 
dell'io, come immagini ca­
paci di stupore per la fine 
degli dei nelle quali il riav­
vicinarsi, che hoh è maifiap-
priopriàrsi, alla classicità 

'greco-romana (Bocklin non 
tócca mai i miti nordici) 
produce inquietudine e sgo-

\ mento come se l'uomo mo-, 
, dèrno nella sua créscita sco­
prisse di aver ': rimosso la 
classicità, dal suo cammino* 

. Non è pittura letteraria 
ma cupa pittura dell'immagi­
nario e del rimosso; è l'om­
bra della luce di quel subli­
me contemplatore dell'infini­
to della natura che è Frie­
drich. Oppure è scoppio ru-
bensiano di erotismo e di 
risa, liberazione nell'ironia, 
come in quel quadro buffo 
e magico che è « Il gioco 
delle Najadi » del 1886 in cui 
Bocklin sembra prendere in 
giro \ tritoni, ) najadi, >. mare, 
rocce, insomma tanta parte 
del suo repertorio di clas­
sicità e di sorpresa. Anzi, 
c'è a destra nell'immagine, 
una figura che lotta comica­
mente • con un'onda che la 
sommerge che è già una fi­
gura surrealista di un qua­
dro di Savinio. ,, :..,..-. 

Sul terreno dello stupore 
e dell'ironia soltanto Max 
Klinger gli sta a fianco, an­
zi lo supera in finezza e pro­
fondità di analisi con le sue 
formidabili incisioni — si 
veda qui il dolore dei dieci 
fogli di « Un amore ». Hans 
von Marées sa accumidart 
ombre su ombre serali nelle 
sue boschive scene classiche 

, ino è soltanto un fragile ele­
giaco. Quanto al colto Adolf 
von Hildebrand -.~ riesce a 
seppellire la vita e le forme -
della scultura sotto le cita­
zioni e le memorie statuarie 
classiche e rinascimentali. 
Autentico, invece, Albert 
Welti che sarà un piccolo 
tardo romantico ma ha pau­
re e incubi veri che esprime 
bene col suo gioco di luci e 
di grandi ombre con una lu­
na torbida e come avvele­
nata. ••-.?Vi- /•*...;-•, è "VI-

- ' Per questa mostra è stato ' 
fatto un catalogo molto dot-
to dove hanno luce vera il 
sàggio di Cristina Nuzzi, che 

. ha curato la mostra, su 
«Aspetti del. mito e della 
natura nell'opera di Arnold 
Bocklin*, e il saggio utilis­
simo di Maurizio Fagiolo su 
« Bocklin e de Chirico ». Si 
esce dalla mostra con la sen­
sazione ch'e Arnold Bocklin 
abbia voluto f socchiudere 
'una moderna porta dell'im­
maginario ma abbia aperta 

.una voragine dalla quale si 
ritrae; e che questo sia av­
venuto con una grave cadu­
ta proprio dell'immaginazio­
ne del segno, delle forme e 
dei colori che sono : tipici 
dell'arte moderna da Goya, 
Delàcroix e Courbet in poii 

Dario Micacchi 

Confronto di 
culture al 
convegno di 
Copenaghen: 

ROMA — In quelle sale del ; 
« Bella, center » di Copcna- •: 

; ghen, affollale di donne ar- '.• 
rivate . da ogni . angolo del•;. 
mondo per discutere de l la / 
condizione femminile, la sen­
sazione di un contrasto prò* 
fondo si avvertiva : in ogni ; 
discussione, .in ogni ìnter- -
ventò: Non era la conirap- ., 
posizione fra due schierameli- . ' 
.li,'o' fra lince diverse: era, ; 
prima di tutto, lo scontro fra-
dne culture: quella del con-: -
sumismo da nn Iato; quella; 
del sottosviluppo, della fame 
dall'altro. _ - y - . ; 

Per due settimane — tanto 
è durata la conferenza mon­
diale sulla donna indetta dal* 
rOnu '• — migliaia di dele- . 
gate, inviale dai rispettivi go- •' 
verni, hanno rincorso l'ini- . 
possibile sogno di trovare (o 
forse di imporre) un lin­
guaggio comune a tutte. Sen­
za però concedere nulla che ' 
servisse alla . comprensione, 
che consentisse il dialogo, il 
confronto di idee ed esperien- r 

zc. Sono ripartite alla fine di 
luglio, senza aver capito, sen- -
za aver recepito i messag- ' 
gi delle altre. 

Così le iraniane, avvolte 
nei loro scuri chador e ca- . 

• late in hmghe tuniche, sono 
' tornate in patria convinte che 
le occidentali altro non ' so­
no che oggetti sessuali. Le 
delegate dell'America La-

Se la 

' t ' 

I problemi dell'emancipazione nel mondo del sottosviluppo 
e neUe società industriali - A colloquio con Carla Ravaioli 

COPENAGHEN — L/ìntervwrto potante* di una Boliviana 

lina e; dell'Africa hanno la­
sciato TEnròpa quasi irrita­
te'da tutti quei discorsi sulT 
l'asportazione della clitoride 
o sulle • orrende mutilazioni 
cui vengono sottoposte le «tra­
gazze da marito»; sono ri­
partile con l'impressione, net­
ta e sgradevole, che-le oc-
cidenulir calle e nutrite, vo­
lessero impartire loro nna 
e lezione » sai problemi del­
la fame, della miseria, dell' 
analfabetismo. E le occiden­
tali, le americane, sono ri­
maste • senza capire perché 
qnci terribili rituali siano con­
siderali e normali » in quan­

to espressione di quella cul-
" tura, di quella tradizione. -
-Carla Ravaioli, scrittrice, se­
natrice della Sinistra indipen­
dente che ha partecipato al­
la conferenza (* solo U prima 
settimana — precisa —, per­
ché poi sono «forala wientrm-
re per partecipare al dibat­
tilo sai caso Cossigm-Domat 
Catti*. •») ha parlato di una 
«grande occasioae perdala». 
A_ lei, ancora impegnala a 
Palazzo Madama per la di­
scussione sui ^decreti econo­
mici, il compito di spiegare 
il senso di qaeiraffermazio-
ne. < Prima di tatto — ri­

sponde- — bisógna ricordare -, 
' che a Copenaghen c'erano sol- \ 
tanto - delegazioni • ufficiali, 
inviate dai governi •» '; ' - " ]. 

•' - Assenti ;Ie rappresentanti di . . 
movimenti femminili o fem­
ministi, i lavori, al «Bella 
Center »_. sono 'andati, avan- -
ti su un bina/io unico, quello1 ^ 
del «pubblico». E il « pri­
valo »? « Del. tutto- tràscura-
tò, -q»el tipo di' organizza-.. 
stòrie ha acuto come risultato •' 
un'impostazione del dibatti­
to tutta in chiave squisita- '. 
niènte'polìtica è convenziona-' 7 
le. Erano, è ovvio, indica­
zioni : date dai governi che..' 
daWinizio, hanno soffocato il . 
"problema donne" 3. 
:- L'impressione è che-le de- : 

• legate fossero preoccupale di -
mantenere ferme le posizio- ; 
ni governative sulle questio­
ni ' internazionali, ; sul Medio \ 

. Oriente o sull'apartheid. Tah- -

. lo che il tema reale, della 
conferenza ha finito per es­
serne fortemente condiziona­
lo, Io specifico femminile è . 
alato appianilo. Allora in . 
che modo si è parlato di 
donne? «So/o in termimi"re- . 
I ero-emancipazUmistr* — di­
ce la Ravaioli— orrero, in­
serimento net lavoro a natta 
trita pubblica, tstnm«r*>. In-

tata sul "sodate" ». 
• Proprio negli slessi gior­
ni in evi si svolgeva la con­
ferenza dell'Onu, a Copena­
ghen si sono riuniti anche dei 

gruppi; femministi. E'; statò 
ricostituito; come a'Città del 
Messico nel '75, un Forum". 
Ovverò; una sorta di- confe­
rènza -parallela a quella uf­
ficiale, " dove- è stàio affrqri- . 
tato il discorso ' femminista.. 
Il bilancio di questa e con­
ferenza alternativa » qual è 
stalo? « Intanto vorrei preci­
sare,che il Forum'dì Cope­
naghen-era diversor'da qòeUp 
nato spontaneamente in Mes­
sico, come'„• contrapposizione 
al dibattito iufficiale i Questa 
voltò, invece, sì è trattato idi 
una "contestazione, istituzio-
nalizzata", in cui si è af­
frontato. in modo; frantumato 
e improduttivo la, ' tematica 
femminista ». o , - ; \-

:x ;. • ; -
- I d n e groppi, ottretuitq, 

erano distanti materialmente 
e ~ non avevano alcuna possi­
bilità di comunicare. Còme. 
se al « Bella Center», istitu­
zionalmente, si dovesse par­
lare di «emancipazione»; e 
al Forum ' di « liberazione ». 
Anche in questo - senso è 
sfuggita un'occasione di con­
fronto, di riflessione. Don-. 
qne, le due settimane a Co­
penaghen non sono servile a 
mila? « A namfcuia forse sì 
— spiega 'Carla Ravaioli —. 
Malgrado tutto, non dobbia­
mo sottovalutare. Vimpqrum-
sa di una conferenza in cui 
si incontrano donne di tutto 
il mondo per discutere dei 
propri problemi e che, bene 

o mole, sì impongono alVat­
tenzione*. t'^--:± • "•;'„ -..,:•.'.;-
ì Dettò;^questo, l'attenzione 
ritorna ' a . quella difficoltà 
« d'intesa » con i paesi in via; 
di sviluppo (e viceversa). 

- « L'intesa .effettivamente 
era difficile' anche perché, 
tutto sommato, il femmini-

' smo.è-'un fenomeno oca- '• 
dentale*, f. '.-*: '-"- -
. • Ma allora è l'arretratezza 
di; lina parte del mondo con- : 

frapposta allo sviluppo del­
l'altra " parte a rendere" ini-. 
possibile ogni, dialogo? ..'' ' 
* « Noi, e. per noi intendo la '_ 
delegazione italiana, abbiamo 
tentato dì far capire ' che, 
ovunque, il rapporto istitu­
zionalizzato fra i sessi è fun­
zionale. air ordine socio-eco­
nomico e c'è un nesso pro­
fondo fra sottosviluppo e . 
condizione femminile ». 

E* il. discorso del doppio. 
sfruttamento... 
; « Esalto. E per questo ci 

. premerà far capire (ma do­
vevamo badare al rischio di, 
non apparire in veste di "sac­
centi occidentali'* che impar­
tiscono la lezioncina), sulla 
base delle nostre esperienze, 
che lo sviluppo attualo tene*-
do conto solo dei problemi 
sociali e non della specifici­
tà delle donne finisce con U 
capovolgersi contro di loro, 
peggiorandone la , - condi­
zione-». 

Sono significative, a que­
sto proposito, le parole di 

una giovane libica presente 
a Copenaghen. In agricoltu­
ra,' spiegava, dove la mano­
dopera femminile assicura1 il 
50 % della produzióne ali­
mentare, l'introduzione dèlia 
tecnologia solleva le donne 
dai lavori più penosi.' Ma 
questa stessa tecnologia - è, 
molto ' spesso,., usala contro 
di loro. Dare mi trattore ad 
un contadino, senza insegna* 
re a sua moglie ad usarlo, 
significa : e riportare questa 
donna ad una situazione peg­
giore di quando doveva fare 

"quel lavoro con le mani*. 
Sono ancora i risultati di 

.attente indagini a dimostrare 
quanto strettamente connessi 
siano sottosviluppo, sfrutta­
mento, denutrizione e « spe­
cifico femminile ». Nei paesi 

.del Terzo Mondo per la gran­
de maggioranza delle dotine 
non" è questione dì « scelte », 
ma di sopravvivenza. 

Secondo trri'inchièsia del­
le Nazioni Unite condotta sa 
82 paesi « lo stato della sa­
lute delle donne è, nella 
maggior parte dei paesi, peg­
giore di quella degli uomini. 
Per di più il tasso di morta­
lità materna ed infantile su­
pera largamente ogni. limite 
di accettabilità». 

« Fin dalla loro più tenera 
età — spiega. in un'intervi­
sta la ginecologa P.K. Davi. 
medico in nn /ospedale di 
Ghandichar, in Tndia — a 
causa delle pratiche discrimi­
natorie e della marcata pre­
ferenza per i bambini di ses­
so maschile, in molti paesi 
del Terzo Mondo, le donne 
sono pia esposte alla denu­
trizione. fin dall'infanzia. In 
molli grappi etnici la mor­
talità infantile è piò elevata 
fra le bambine, perché di 
foro ci si occupa di meno ». 

Sono testimonianze di nna 
realtà certo non safficiente-

Ma che 
ella morsa 

del sottosviluppo la questio­
ne femminile diventi ancor 
più drammatica di quel che 
la nostra cultura abbia sapu­
to vedere. 

Marina Natoli 

Fra labili suggestioni e si­
tuazioni di cronaca e di spet­
tacolo (da Castelporzìano a 
Piazza di Siena, attraverso 
miriadi di festival per ogni 
dove), si può forse dire che 
la poesia stia smarrendo il 
proprio statuto, dimettendo 
parecchi dei tratti che in pas­
sato le erano peculiari? E' un 
bilancio positivo, per l'azzera­
mento di antiche remore; ma 
anche negativo, visto che o-
gni dizione, vana o breve che 
sia, può oggi andar bene. 

A Urbino — nel corso del 
convegno sull'editoria poetica 
coordinato da Fabio DopHcher 
e Umberto Piersanti — le co­
se sono andate diversamente. 

Un festival e Vindustria culturale 

fluel che dice: 
è un poeta 

Si è cercato, infatti, di porre 
problemi, inerenti al ruolo e 
alla collocazione della poesia 
oggi, richiedendo anche, come 
ha fatto Filippo Bettìni, una 
chiarificazione di fondo su tut­
ta una serie di equivoci: l'i-

, dentificaaone tra il più volte 
* richiamato revival • le ten­

denze attualmente egemoni; 
l'eclettismo; una espansione 
materiale che prescinde da 
quanto viene offerto; un ex­
ploit conclamato, che però non 
intacca le strutture e non mo­
difica le vendite e il sistema 
di ricezione. 

Infatti, tanto che ai scriva. 

per pienezza e sovrabbondan­
za, come è stato detto da 
Mussapi, o per e assenza », 
come invece gli ha replicato 
Gianni D'Elia; quanto che ci 
si ispiri a una teorìa nìate-
rwhatico-critìca del prodursi 
del testo (Lunetta e loti) . 
dinnanzi al non lieve proble­
ma del pubblicare, il rapporto 
tra poesia e industria edito­
riale non è certo soddisfacen­
te. O continua stancamente 
per le scorciatoie defle com­
promissioni e dei giochi ctìen-

Che fare, dopo «nosdnte te 
cose? Ffandare anatemi con­
tro gli editori? Esiste, anzi, 
in questo campo, una edito­
ria? Se lo chiede, con ac­

centi critici, anche .un edito­
re come BVecchia. * 

Si capisce che parlare di 
editoria poetica, in questa si­
tuazione. significa richiamar­
si a un'idea e pratica lette­
raria. oggi ampiamente disat­
tese; e significa ripensare le 
politiche culturali correnti. 
Sul.che si impone finalmen­
te un confronto proprio nelle 
sedi idonee qprrie nella stam­
pa di sinistra. 

Ecco cosi alcune risposte. 
Rifiuto intanto del primato 
óefla poesìa in quanto fattore 
iniiiinaiUin—Ini dei reale, e 
rifiuto della poesia selvaggia 
e magari per ano conto «in-
tìamorata», puro flatus vocis 
o fonane vocale. Con l'avver­

tenza. 'cne non si confonda 
la poesia irrazionale, in sé 
soltanto problematica, con l* 
arbitrio anarcoide degli spa­
zi consumistici.- Ricerca poi 
di interrelazioni con la criti­
ca e la prosa, ma anche con 
i diversi campi del sapere: 
perché la poesia corrisponda 
alla fine a una concreta « vo­
lontà di sapere». Soprattutto 
— lo ricordava Renchna — si 
tratta di rinnovare le condi­
zioni del quadro dentro il 
quale agiace il poeta e la 

ed opera. 
sui con­

creto . processo dì produrìone 
come pure suDa ricettane e 
suITorixmnte d'attesa, oggi 
purtroppo -assai basso. 

Questi, molto brevemente, 
alcuni dei nodi affiorati al di­
battito (cui hanno contribuito 
tra gli altri Romano Luperini 
e Paolo Valesio, Gilberto Fìnzi 
e Massimo Raffaeli, e poi 
Fantini, Aldo RoselM e molti 
altri). 

Insomma, dal convegno di 
Urbino sonò partiti alcuni se­
gnali contro il progressivo de­
pauperarsi delle ragioni av 
spressive e contro i rituali 
consumistici. Un Laboratorio 
permanente di poesia presso 
l'ateneo di Urbino, potrà inol­
tre avvalorare ulteriormente 
il lavoro avviato in questi 
giorni. 

Guattipro Da Santi 
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